il delitto del cairo

Il retroscena.

L’ipotesi che Regeni sia stato vittima di uno scontro tra apparati del regime accreditata anche in Italia. I dubbi dell’intelligence anglo-americana

“Complotto contro Al Sisi” la pista dell’asse Roma-Cairo che non convince gli Usa 
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ROMA. Da giorni, ormai, nei nostri ambienti di governo, in quelli diplomatici e dei “big player” industriali con importanti interessi nel quadrante mediorientale, così come nei nostri apparati di intelligence e investigativi, viene accreditato uno scenario che, all’osso, suona così. Giulio Regeni — si dice — è stato vittima di uno scontro tra gli apparati di sicurezza egiziani. «Danno collaterale» di una partita tutta interna al regime la cui posta palio è lo stesso presidente egiziano, Abdel Fattah Al Sisi, “punito” per scelte strategiche, politiche ed economiche che hanno premiato l’Italia facendone un interlocutore di primissimo piano. 
Uccidere Regeni — è l’argomento — è stato un modo per sganciare una bomba atomica nel rapporto tra i due Paesi e per provare a rimettere in discussione, o comunque macchiarli agli occhi delle opinioni pubbliche occidentali, accordi dal cruciale valore «geopolitico», come amano dire gli addetti. Su tutti, quello con l’Eni per lo sfruttamento di Zhor, il più grande giacimento di gas mai scoperto nel Mediterraneo con riserve stimate in 850 miliardi di metri cubi di metano. Un affare che consegna l’Egitto all’indipendenza energetica e ha guadagnato all’Eni e all’Italia nuovi “nemici”.
Se si chiede su quali circostanze di fatto poggi un’ipotesi di questo tipo, la risposta degli interlocutori, invariabilmente è sempre la stessa. «La semplice logica». Dove per logica si intende che soltanto questo scenario renderebbe “compatibile” in questa storia una circostanza altrimenti «inspiegabile» come il ritrovamento del cadavere di Regeni (se fosse stato il regime a ordinare la morte di Giulio il corpo non sarebbe stato fatto ritrovare perché “atto di accusa”). E, per giunta, in condizioni tali da consentire di accusare direttamente Al Sisi e gli apparati di intelligence di cui è espressione, chiamandolo a rispondere di pratiche sistematiche di repressione e violazione dei diritti civili che l’Italia, nel tempo, ha finto di non vedere in nome di una “real politik” dagli importanti dividendi strategici ed economici.
Si aggiunge che solo la “raffinatezza” di un complotto maturato all’interno del regime avrebbe potuto congegnare una trappola di questa portata. E che poiché i “complotti”, per essere tali, devono essere intelligibili ai loro destinatari non può sfuggire che il ritrovamento del corpo di Regeni sia avvenuto in perfetta coincidenza con la visita al Cairo del ministro per lo sviluppo economico Federica Guidi e di una corposa delegazione di imprenditori italiani pronti a chiudere una serie di nuovi accordi economici di cooperazione.
Vale la pena notare che questo scenario accreditato con sempre maggiore convinzione in Italia da uno “spin” sapiente che conta sull’effetto eco con cui ambienti di governo, diplomatici, di intelligence e investigativi rilanciano indipendentemente una medesima ipotesi rendendola così di per sé attendibile, ha un padre. Lo stesso regime di Al Sisi. Che, non più tardi del 4 febbraio, e dunque neppure ventiquattro ore dopo il ritrovamento del corpo di Regeni, attraverso il quotidiano filogovernativo “Al Youm 7” affacciava proprio l’ipotesi del “complotto”, alludendo a «oscure forze» interne al Paese.
La coincidenza è significativa perché segnala come Italia ed Egitto stiano evidentemente provando a trovare un terreno “accettabile” a entrambi per chiudere la vicenda. Se infatti il regime fosse in grado di individuare in qualche «apparato deviato » i responsabili della morte di Giulio, Roma e il Cairo potrebbero entrambe apparire vittime. E questo spiegherebbe anche il perché il governo continui a scommettere, in pubblico e in privato, che la collaborazione giudiziaria ed egiziana «qualcosa partorirà». «Probabilmente prima di quanto si possa attendere ». «Forse già nel corso di questa settimana», come per altro ripetono in queste ore fonti investigative e diplomatiche.
E tuttavia, a giocare contro la possibilità che questo scenario si “componga” le variabili indipendenti cominciano ad essere molte. Almeno due Paesi — Stati Uniti e Inghilterra — non solo non credono alla tesi del “complotto” contro Al Sisi, ma in qualche modo, e senza farne mistero, stanno lavorando per smontarla. Nella morte di Regeni — come spiegano a Repubblica due diverse e qualificate fonti di intelligence dei due Paesi — Washington e Londra leggono «le impronte digitali del regime». Il suo «coinvolgimento». Nello scenario inglese e americano, la morte di Giulio è un messaggio mandato a Inghilterra e Stati Uniti e a quel mondo accademico anglofono che, attraverso le sue istituzioni universitarie, centri studi, think-tank mantiene un piede importante in Egitto. Un serbatoio di conoscenza e informazioni che il regime ha sempre guardato con occhio paranoico. Perché considerato una sorta di depandance “spionistica” e, peggio, sponda naturale di ogni movimento di opposizione. E se è vero che Regeni era uno studente italiano — aggiungono — è altrettanto vero che Regeni, agli occhi degli apparati egiziani era l’American University, Cambridge, Oxford Analytica.
Non è un caso che il peso che la diplomazia americana ha deciso di esercitare in questa vicenda sia andato al di là di quanto Roma potesse immaginare. E che sia di ieri la notizia di un appello del mondo accademico inglese affinché il Parlamento britannico chieda e ottenga sulla morte di Regeni «un’indagine indipendente e imparziale». Quale evidentemente non è ritenuta quella italo-egiziana.
http://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/flipperweb.html?testata=REP&issue=20160216&edizione=nazionale&startpage=1&displaypages=2
 “Se fossero state le forze di sicurezza il cadavere non sarebbe mai stato ritrovato” La tesi è che il presidente sarebbe stato colpito per le sue scelte strategiche in economia Per Stati Uniti e Gran Bretagna l’omicidio è stato un messaggio al mondo accademico

Il presidente egiziano Al Sisi

